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▪
La divisione delle bovine effettuata per il controllo sanitario in alpeggio 

ha dimostrato che il plus-lavoro viene ricompensato ampiamente 
sia dal punto di vista economico (punteggio qualità latte) sia dal punto 
di vista del mantenimento della sanità della mammella e delle bovine 

in generale, senza contare i positivi effetti a livello di caseifi cazione

▪

ambientale, il contatto diretto o la pre-
senza di vettori come le mosche possa-
no essere fattori che favoriscono la dif-
fusione dell’infezione, vanifi cando così 
l’eventuale separazione in fase di mun-
gitura. In realtà non è ancora stato di-
mostrato l’eff etto dell’ambiente (lettiera) 
sulla trasmissione di S. aureus, mentre il 
ruolo delle mosche è stato segnalato da 
studi americani (Roberson et al., 1994). Il 
fatto che le mosche siano presenti anche 
negli allevamenti di pianura, spesso con 
un’alta densità e che, comunque, si possa 
pervenire a una eradicazione di S. aureus 
dalla mammella in questi allevamenti, 
suggerisce che le mosche probabilmente 
giocano un ruolo molto piccolo, se non 
nullo, nella trasmissione dell’infezione 
nella realtà pratica. 

Il problema principale rimane quello 
di evitare la diff usione dell’infezione du-
rante la mungitura, problema che negli 
allevamenti di pianura viene risolto me-
diante la separazione in gruppi sanitari 
e, nel nostro caso, la sfi da è di realizzare 
la stessa cosa in alpeggio.

Il controllo sanitario Il controllo sanitario 
in alpeggio è possibilein alpeggio è possibile

di A. Zecconi, A. Pecile, P. Chiappin, E. Partel, G. Clauser, 
P. Giovanelli, L. Stroppa, M. Mazzilli, L. Zanini 

L’alpeggio

L’alpeggio rappresenta un’importante 
risorsa degli allevamenti situati in zone 
montane e perché possa essere praticato 
dalle aziende e dalle vacche di oggi di-
venta indispensabile che vi sia un vero 
e proprio salto di qualità nella gestione 
delle vacche in malga.

In pratica i mesi trascorsi in malga do-
vrebbero essere in tutto e per tutto equi-
parabili, sia tecnicamente sia igienica-
mente, a quelli trascorsi nel fondovalle. 
Anzi, le particolarità della malga richie-
dono, se possibile, una professionalità e 
un impegno tecnico ancora maggiori di 
quelli necessari in stalla: solo in questo 
modo si può valorizzare l’alpeggio così 

Il 14,9% di quarti batteriologicamente 
positivi si è ulteriormente abbassato 
durante l’alpeggio nel gruppo sano 
con un valore di 9,5%.
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GRAFICO 1 - Esiti batteriologici 
per quarto all’inizio dell’alpeggio 
(bovine sane e infette) e alla fi ne 
(solo bovine sane)

D a tempo nel nostro Paese è 
stato applicato un program-
ma di controllo per le infe-
zioni da Staphylococcus au-

reus la cui effi  cacia è stata ampiamente 
dimostrata (riquadro a pag. 32) (Binda 
et al., 2003; Zecconi e Piccinini, 1999; 
Zecconi et al., 2003). Abbiamo inoltre 
già dimostrato come l’adozione di que-
sto programma abbia un ritorno eco-
nomicamente positivo in allevamenti di 
dimensioni medio-grandi (> 100 bovine 
in lattazione), già quando la frequenza di 
bovine infette è superiore al 10% (Zecco-
ni et al., 2001), ma anche in quelli piccoli 
(Zecconi et al., 2004). 

Tuttavia, si è sempre ritenuto che ta-
le programma di controllo non potes-
se essere applicato agli allevamenti che 
vanno in alpeggio, poiché in tali con-
dizioni si mescolano soggetti di diver-
sa provenienza, con diverso stato sani-
tario e perché non può essere applicata 
una separazione tra i gruppi di animali 
in base al loro stato sanitario. Alcuni ri-
tengono, infatti, che la contaminazione 
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La mungitura è il punto fondamentale 
per limitare in maniera importante 
la diffusione delle mastiti contagiose

Il primo passo è stato quello di crea-
re un gruppo di lavoro, che operasse di 
comune accordo nella convinzione che 
il lavoro da svolgere avesse uno scopo 
utile per tutti. Tecnici, veterinari, alle-
vatori e non per ultimi i mungitori han-
no quindi lavorato insieme per il perio-
do che ha preceduto la salita in malga 
e, ovviamente, durante l’intero periodo 
di alpeggio.

L’obiettivo che ci si è posti è stato quello 
di mettere a punto delle moda-
lità operative che consentano il 
controllo di S. aureus in alpeg-
gio e conseguentemente di di-
mostrare che la malga può non 
essere luogo di moltiplicazione 
delle infezioni e di rinnovare 
perciò l’interesse per la malga 
da parte di aziende che non la 
utilizzano per paura di infezio-
ni e problemi prima non pre-
senti in stalla. 

Grazie alla disponibilità del-
la malga Juribello di proprietà 
della Federazione provincia-
le allevatori (Fpa) di Trento si 
è deciso di lavorare in questa 
malga coinvolgendo i 13 alleva-
menti conferenti i bovini.

Nei mesi di aprile e maggio 

si è quindi provveduto a effettuare la de-
terminazione dello stato sanitario dei cir-
ca 150 animali destinati all’alpeggio, per 
mezzo di due analisi batteriologiche, ef-
fettuate su latte di singolo quarto, nelle 
13 aziende coinvolte.

All’arrivo in malga le bovine sono state 
suddivise in due gruppi sanitari: sane e 
infette. Circa 10 giorni dopo si è proceduto 
quindi alle analisi cito-batteriologiche di 
tutti i soggetti presenti, per confermarne 

lo stato sanitario e caratterizzare i ceppiJ-
di S. aureus. I due gruppi di bovine erano 
così composti: vacche sane (106 capi) e 
vacche infette (con esito microbiologico 
sul latte positivo per S. aureus o Strepto-
coccus. agalactiae) (41 capi).

Per mantenere tale divisione è stato in-
stallato un cancello selezionatore all’entra-
ta della sala d’attesa, che con l’aiuto di un 
operatore, ha permesso la divisione del-
le bovine nei due appositi recinti ( foto A), 

realizzando così il fl usso di ani-
mali: a ogni mungitura il can-
cello separatore provvedeva a 
selezionare i soggetti S. aureus o 
Str. agalactiae negativi da quelli 
positivi, questi ultimi veniva-
no munti rigorosamente dopo 
il gruppo negativo. 

Al di fuori della mungitura 
gli animali non erano divisi e 
andavano regolarmente al pa-
scolo. 

Al termine del periodo di 
alpeggio (settembre) e prima 
della discesa in valle, si è pro-
ceduto alle nuove analisi del 
gruppo defi nito come sano al 
fi ne di rilevare la presenza di 
eventuali nuove infezioni da 
batteri contagiosi. •

ANIMALI INFETTI E SANI IN DUE GRUPPI DISTINTI

Monitoraggio dei casi prima e dopo l’alpeggio

da farlo diventare un’occasione per incre-
mentare i limitatissimi margini di profi t-
to e quindi il reddito che oggi caratteriz-
zano le nostre aziende zootecniche.

In base a queste considerazioni e ai costi 
dovuti alla presenza in allevamento del-
le mastiti contagiose (Daprà et al., 2006; 
Zecconi et al., 2001), ci si è quindi chiesti 
se fosse possibile realizzare un program-
ma di controllo delle infezioni da agenti 
contagiosi, e in particolare da S. aureus, 
basato sulla separazione in gruppi e rea-
lizzato durante l’alpeggio.

Una sola 
contaminazione

Le analisi cito-batteriologiche per quar-
to realizzate all’inizio e alla fi ne della pro-
va sono sintetizzate nei grafi ci 1 e 2. L’ana-
lisi dei grafi ci permette facilmente di os-
servare come la situazione generale degli 
animali fosse comunque buona anche 

all’inizio del periodo di alpeggio con il 
14,9% di quarti batteriologicamente po-
sitivi. Tale valore si è ulteriormente ab-

bassato nel gruppo «sano» con un valore 
pari al 9,5% alla fi ne dell’alpeggio. 

Sicuramente di maggiore interesse la va-
lutazione della presenza di batteri conta-
giosi, risultata essere pari a 37 quarti infetti 
all’inizio dell’alpeggio. Tuttavia l’informa-
zione più importante è che al termine del 
periodo di alpeggio solo 1 capo preceden-
temente sano è risultato essere positivo (1 
quarto) per S. aureus. Per quanto riguar-
da gli altri patogeni, quelli maggiormente 
rappresentati sono stati, come atteso, gli 
stafi lococchi coagulasi negativi (Stf spp), 
pochissimi gli streptococchi ambientali e 
assenti i coliformi (grafi co 2).

I positivi risultati batteriologici si ri-
fl ettono anche sull’andamento cellulare 
con i risultati illustrati nel grafi co 3. An-
che in questo caso è facile vedere come 
i quarti privi di contagiosi abbiano un 
contenuto cellulare del latte signifi cati-
vamente inferiore a quelli infetti, con la 
sola esclusione dei valori osservati nei 
quarti anteriori sinistri.

Foto A - Cancello separatore installato all’ingresso della sala 
di attesa della malga Juribello

S P R AT I  E  PA S C O L I

30 11/2009supplemento a L’Informatore Agrario •

© 2009 Copyright Edizioni L’Informatore Agrario  S.p.A.



I quarti privi di contagiosi hanno 
un contenuto cellulare del latte 
signifi cativamente inferiore.
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GRAFICO 3 - Contenuto cellulare 
del latte per quarto a inizio e a fi ne 
alpeggio

L’evidente miglioramento al rientro 
in allevamento dimostra come 
un ottimale stato sanitario a livello 
della mammella permetta un rapido 
recupero del livello produttivo.
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GRAFICO 4 - Produzione di latte 
(2008) per gruppo sanitario, valutato 
mediante controlli funzionali

Effetti sulla qualità 
e quantità di latte

Un programma di controllo avrebbe 
poco senso se non avesse ricadute posi-
tive sulla qualità e quantità del latte. La 
valutazione dell’eff etto del programma 
di controllo su tali parametri è meno fa-
cile rispetto a una valutazione sanitaria 
poiché diversi fattori possono interfe-
rire con la produzione quali-quantita-
tiva del latte (nutrizione, gestione, ge-
netica). Tuttavia, i dati rilevati per tutto 
il 2008 mediante i controlli funzionali 
mensili rivelano interessanti e positivi 
riscontri. 

Per quanto riguarda la produzione 
(grafi co 4), si osserva che, fi ntantoché 
gli animali sono nella stalla di origine, 
le diff erenze non sono evidenti, tutta-
via mano a mano che si va verso l’esta-

te e, soprattutto in malga, la cosa peg-
giora per le vacche «sane». Una volta 
che le bovine sane tornano nella stalla 
di origine si rileva un progressivo e si-
gnifi cativo aumento della produzione 
rispetto a quelle infette. Per spiegare 
tale comportamento, apparentemente 
anomalo, va considerato il fatto che gli 
animali sani sono generalmente più gio-
vani (primipare e secondipare) rispetto 
a quelli infetti. 

Come noto, tali animali risentono 
molto più delle pluripare delle grosse 
variazioni imposte dal cambio di am-
biente e, soprattutto, della dieta. D’altra 
parte l’evidente miglioramento osserva-
bile una volta ritornate nell’allevamento 
di origine dimostra come un ottimale 
stato sanitario a livello della mammella, 
permetta un rapido recupero di un buon 
livello produttivo, mentre negli animali 
infetti questo non avviene.

Sicuramente più evidenti e chiare le 
diff erenze per quanto riguarda il con-
tenuto cellulare del latte (elaborato co-
me linear score nel grafi co 5) che mostra 
come le bovine infette abbiano sempre 
un contenuto cellulare del latte signi-
fi cativamente superiore a quelle sane. 
Interessante notare come gli animali 
infetti in alpeggio mostrino un signifi -
cativo rialzo nell’intero periodo, mentre 
questo è limitato al solo mese di luglio 
per gli animali sani. Questo conferma 
quanto già osservato in allevamenti di 
pianura, ovvero che i soggetti sani sono 
in grado di controbilanciare meglio gli 
eff etti di stress esogeni, come in que-
sto caso il cambio di stabulazione, ri-
spetto ai soggetti ammalati (Zecconi 
et al., 2004).

Luci puntate 
sulla mungitura

A nostra conoscenza questa è la pri-
ma prova in campo che ha cercato di 
applicare un programma di separazio-
ne in gruppi sanitari in malga, grazie 
all’ausilio di un cancello separatore. I 
risultati, decisamente buoni, mostrano 
che tale procedura può essere applica-
ta anche in malga. Dobbiamo tuttavia 
sottolineare che la gestione dei gruppi 
sanitari comporta un certo appesanti-
mento del lavoro in malga, soprattutto 
nelle malghe con sala di mungitura in 
cui va previsto il cancello o un operatore 
selezionatore; sarebbe invece più facile 
nelle stalle con mungitura a posta fi s-
sa, dove basterebbe ordinare le vacche 

Il dato più interessante è che al termine 
del periodo di alpeggio solo un capo 
precedentemente sano è risultato positivo.
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GRAFICO 2 - Frequenza di infezioni 
nella mandria per quarto a inizio 
e a fi ne alpeggio per il solo gruppo 
delle bovine inizialmente sane (*)

(*) Dati dei soli quarti positivi.

I fabbricati della malga Juribello, situata nel Parco Paneveggio Pale di San Martino (TN), 
dove si è svolto il programma di controllo
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• Costante applicazione di una procedura di mungitura che preveda la pulizia del 
capezzolo con materiale a perdere, l’osservazione dei primi getti di latte e l’applica-
zione di un disinfettante di provata effi cacia dopo la mungitura.
• sequenza di mungitura che riduca i rischi di infezione attraverso la separazione degli 
animali sani da quelli infetti: bovine sane, vacche e manze dopo parto, vacche infet-
te. Questa sequenza riduce al minimo il rischio del passaggio dell’infezione da animali 
infetti ad animali sani e può essere realizzata in qualsiasi tipo di allevamento.
• Un preciso programma di controllo degli animali deve iniziare con un primo con-
trollo di tutti gli animali in lattazione, che permette di isolare i soggetti positivi. Questi 
vanno separati, munti per ultimi e ricontrollati solo dopo il parto. Deve essere seguito 
un preciso programma di prelievi che prevede l’esame (sempre quarto per quarto) di 
tutti i soggetti risultati negativi (gruppo sano) a 2, 4, 7, 10 e 14 mesi dal primo prelievo. 
Tutti gli animali dopo il parto (manze e vacche) vanno controllati per singolo quarto a 
7 e 14 giorni dal parto. Per defi nire un animale come negativo è necessario che i 2 cam-
pioni siano entrambi negativi per tutti e 4 i quarti. Tali soggetti devono venire man-

tenuti in un gruppo separato dagli altri due e munti comunque tra gli animali sani e 
quelli infetti (gruppo intermedio) fi ntantoché siano classifi cati tra i sani o gli infetti.
• Procedure diagnostiche: la diagnosi delle infezioni deve essere eseguita utiliz-
zando terreni non selettivi, su campioni di latte di singolo quarto prelevati in mo-
do asettico. Praticamente il latte deve essere seminato su terreno agar-sangue e 
incubato per 18 ore a 37 °C. Il rilievo anche di una singola colonia di S. aureus è da 
considerare come reperto positivo.
• Terapia in asciutta: tutti i quarti devono essere trattati alla messa in asciutta. Le vac-
che vanno messe in asciutta con asciutta drastica e l’antibiotico da usarsi va scelto in 
base alla sensibilità dimostrata dai ceppi di S. aureus isolati in allevamento.
• Terapia in lattazione: per i soggetti con mastite subclinica deve essere limitata ai 
primi 30 giorni di lattazione e in animali relativamente giovani (≤ 3 lattazioni), per 
ottenere un buon tasso di guarigione. Gli animali trattati vanno posti nel gruppo in-
termedio e ricontrollati 7 e 14 giorni dopo il termine del tempo di sospensione del 
latte.
• Terapia mastiti cliniche: la terapia antibiotica e antinfi ammatoria deve essere ap-
plicata quando i soggetti sviluppano una mastite clinica. Gli animali trattati vanno 
posti nel gruppo intermedio e ricontrollati 7 e 14 giorni dopo il termine del tempo di 
sospensione del latte.
• Igiene dell’allevamento: l’allevatore deve impegnarsi a mantenere ed eventual-
mente migliorare l’igiene della lettiera e della produzione in genere. •

I CONSIGLI PRATICI

Il programma di controllo di S. aureus

È interessante notare come gli animali 
infetti in alpeggio mostrino 
un signifi cativo rialzo nell’intero 
periodo, mentre è limitato al solo 
mese di luglio per gli animali sani.
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GRAFICO 5 - Contenuto cellulare 
del latte nel 2008, per gruppo 
sanitario (1)

(1) Log10 (20.000) = 1020.000. (2) Valutato mediante controlli 
funzionali.

non più per proprietario, ma per grup-
po sanitario.

L’esperienza fatta nella malga Juribello 
ha dimostrato come il plus-lavoro, deri-
vante dalla divisione delle bovine, venga 
ricompensato ampiamente sia dal punto 
di vista economico (punteggio qualità 
latte) sia dal punto di vista del mante-
nimento della sanità della mammella e 
delle bovine in generale, senza contare 
i sicuramente positivi eff etti a livello di 
caseifi cazione.

I risultati ottenuti inoltre confermano, 
se ancora fosse necessario, che la mun-
gitura è e rimane il punto fondamentale 
per limitare drasticamente la diff usione 
delle mastiti contagiose negli allevamenti 
e che altri fattori hanno un ruolo margi-
nale, tale comunque da non infi ciare un 
buon lavoro svolto in mungitura. •
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Il controllo sanitario
in alpeggio è possibile

Articolo pubblicato sul Supplemento a L’Informatore Agrario n. 11/2009 a pag. 29
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